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Per le spese agricole e per i fondi regionale e sociale 

Scontro al parlamento europeo 
sui tagli al bilancio della CEE 

Il voto finale solo a dicembre - Presentati 300 emendamenti - Le critiche del gruppo comunista, 
dei socialisti e di altri settori - Un importante banco di prova per l'autorità dell'assemblea 

Continuazioni dalla prima pagina 

Nostro servizio 
STRASBURGO - Lunedì po­
meriggio è iniziata, a Stra­
sburgo, la sessione straordi­
naria del Parlamento euro­
peo dedicata all'esame degli 
emendamenti al bilancio co­
munitario del 19H0, Il bilan­
cio è giunto all'assemblea, 
« in prima lettura », dopo le 
same compiuto dal Consiglio 
dei ministn della iniziale p'o 
posta elaborata dalla C >m-
missionc esecutiva della Co 
munita. Dopo l'esame del 
Parlamento europeo, il 'n'ar­
do tornerà al Consiglio, ed 
ancora, a dicembre, oli as­
semblea « in seconda Ist'u 
ra » per Vapprovazione far 
viale; per le spese non ob­
bligatorie, cioè per quelle ium 
previste esplicitamente dai 
trattati ma da essi derivanti. 
il parere del Parlamento eu­
ropeo è vincolante e il suo 
potere è. quindi, effettivi. Lo 
scorso anno, in occasions del­
l'approvazione del bilancio 
del 1979. il Parlamento euro­
peo riuscì a fare valere par­
te dei suoi poteri in seguito 
all'iniziativa del gruppo co­
munista europeo, elevando 
notevolmente le disponibilità 
del fondo regionale rispetto 

ai tagli operati dal Consiglio 
dei ministri. 

Anche quest'anno la batta­
glia sul bilancio si è già ri­
velata il vero banco di prò 
va del Parlamento europeo 
per affermare la sua auto­
rità, e la misura della vo­
lontà politica delle forze in 
esso rappresentate, di volere 
realmente contribuire allo 
sviluppo della Comunità eu­
ropea operando concretamen­
te per farla uscire dalla- gra­
ve crisi die l'attraversa. La 
proposta della Commissione 
prevedeva un bilancio di 16.6 
miliardi di UCE (circa 20 

mila miliardi di lire, una UCE 
è uguale a circa 1.150 lire) 
ma il Consiglio ha operato 
un taglio di 1.4 miliardi di 
UCE proponendo un aumen­
to rispetto al 1979. del 12 
per cento soltanto de n'inaio 
a coprire quasi esclusivamen­
te le e maggiori spese » pre­
viste per il sostegno dei prez­
zi agricoli. 

Rispetto alle pronte del­
la Commissione, i tagli del 
Consiglio colpiscono in modo 
particolare i fondi di assolu­
to interesse per l'Italia: le 
spese strutturali nel settore 
agricolo (la Commissione a-
veva proposto un aumento del 
43,3 per cento, ridotto al 5,4 

per cento dal Consiglio); il 
fondo regionale ridotto dagli 
1,2 miliardi di UCE della 
Commissione a 850 milioni 
(inferiore addirittura alla do 
fazione del 1979 che fu di 
945 milioni di UCE); il fondo 
sociale per il quale il Consi­
glio ha previsto un taglio di 
174 milioni di UCE. Le spese 
per l'agricoltura, quasi esclu­
sivamente destinate a soste­
gno dei prezzi dei prodotti 
agricoli, assorbono il 70 pi>r 
cento dell'intero bilancio, e 
senza apportare delle modifi­
che sostanziali, sia pure in 
modo graduale, alla politica 
delle spese e delle entrate, 
a partire già dal 1981 le ri­
sorse proprie della CEE ri­
sulteranno insufficienti. 

Il progetto di bilancio tra­
smesso dal Consiglio al Par­
lamento europeo ha sollevato 
le critiche dei gruppi comu­
nista e socialista, ma anche 
di altri settori politici. La 
commissione parlamentare 
competente, nella sua risolu­
zione, accoglie già alcune ri­
chieste avanzate dagli oltre 
300 emendamenti presentati, 
proponendo un aumento del­
le spese di quasi 646 milioni 
di UCE. Gli aumenti più si­
gnificativi riguardano il fondo 

regionale (più 3~>0 milioni). 
la politica sociale (più 153 
milioni), energia e ricerca 
(più 1.100 milioni), e gli aiuti 
allo sviluppo dei paesi del 
Terzo Mondo (più 100 mi­
lioni). 

Il compagno Altiero Spinel­
li, intervenendo nella seduta 
notturna di lunedi, a nome 
dei comunisti italiani e degli 
indipendenti di sinistra, ha 
rinnovato le forti critiche dei 
comunisti i quali giudicano 
il bilancio in entrambe le 
versioni, della Commissione 
e del Consiglio, inadenuai'i 
a fare fronte alla crisi della 
Comunità. Le crisi energeti­
ca. industriale e sociale ;i-
chiedono adeguate \toliìi'l>e 
comunitarie di riconvc .ione 
e di sviluppo produtlu'o. e tei 
reali politiche di conw.ien-
za da parte di pronu.ivmi 
pluriennali (esigenza sostenti 
la successivamente an-he dal 
socialista Rttffolo). Ricordan­
do le precedenti dichiira'iov.i 
dei gruppi socialista e demo­
cristiana sul possibile rigetto 
del bilancio proposto dal Con­
siglio se questo non venisse 
sostanzialmente migliorato, 
Spinelli ha invitato questi 
gruppi ad un coerente com­
portamento. In mancanza di 
cambiamenti di fondo, i co­

munisti chiederanno a dicem­
bre il rigetto del progetto di 
bilancio del Consiglio. 

Per la politica agricola co 
munitaria e quella regionale 
le proposte dei comunisti ita­
liani sono state illustrate ri­
spettivamente dalla rorr.ro 
gna Barbarella e dal compa­
gno De Pasquale. La iom-
pagna Barbarella ha sostenu­
to la necessità di operare 
una riduzione delle spese di 
ammassa dei prodotti uittie-
rocaseari e utilizzare il ri­
sparmio così oitenu'o i?H0 mi­
lioni di UCE, oltre 100 mi­
liardi di lire) per risanare e 
riconvertire il settore e per 
rafforzare la politiea .tUe.t-
turale, senza sottrarre ri.ior 
se all'agricoltura ma con una 
loro migliore e più equa uti­
lizzazione. Il companno De 
Pasquale, intervenendo per 
sostenere gli eixendamenli 
della sua commissione appro­
vati all'unanimità che eleva­
no a 1.2 miliardi di UCE la 
dotazione di fondo regionale. 
ha sostenuto tra l'altro che 
l'eliminazione degli squilibri 
interni porta ad una maggio­
re integrazione della Comu­
nità. 

Fabio Pellegrini 

Incertezze USA 
nella risposta a Breznev 
Non è del tutto chiara la posizione di Washington di fronte 
alle proposte che sono state avanzate dal leader sovietico 

i Dal corrispondente 
WASHINGTON — Gli ame­
ricani risponderanno alle of­
ferti? di Breznev sugli a eu­
romissili D solo dopo la riu­
nione atlantica di Bruxelles 
nel corso della quale la NATO 
discuterà le proposte di Wash­
ington cui a Pershing » e sui 
« Cniisc ». Lo si è appre.-u 
ieri da fonte ufficiosa ma at­
tendibile a.-sieme ai dettagli 
relali\ i al piano elaborato da 
Washington e che è stalo di­
scusse con i pae«i europei 
direttamente interessali du­
rante il rerenle \ iaguio del 
\ i r e di Brzc7Ìn«ki, Aaron. 

I.e esitazioni europee ili 

fronte alle offerte di Breznev-
ila una parte e alle insistenze 
americane dall'altra avrebbe­
ro indotto Washington ad ac­
compagnare alle pressioni 
per la istallazione dei nuovi 
missili una apertura pratica 
e politica nei confronti del­
l'URSS. Essa si sostanzia nel 
fatto che contemporaneamen­
te al processo ili istallazione 
dei nuovi missili \ i sarebbe 
un processo di smantellamen­
to dei \ errili. Si parla di ri­
lira di un migliaio di tesiate 
nucleari e dei relativi vello-
ri. Al tempo slesso dalla riu­
nione del Consiglio allanliro 
di Bruxelles, fissata per la 

metà di dicembre, uscirebbe, 
uccanlo alla decisione di mas­
sima di istallare i nuovi mis­
sili e di smantellare i vec­
chi. una offerta di trattativa 
globale che comprenda sia i 
« Pershing » e i o Cruise » 
sia gli SS 20. I.e fonli ame­
ricane che hanno rivelalo la 
esistenza di questo piano af­
fermano che \" sono ormai 
ottime possibilità che esso 
venga arrenato dagli europei 
e taluni anzi aggiungono che 
un arrordn in lai senso sa­
rebbe già stalo ragsiunlo. 

Una prima valula/ione del­
lo assieme delle proposte a-
•nericane fa emergere due 

elementi: da una parte una 
spinta — che coinè s'è detto 
viene motivata da una ana­
loga spinta precedente da 
parte dell'URSS — n una ri­
presa della corsa al riarmo 
nucleare in Europa e dall'al­
tra una controspinta a ti'in 
chiudere la porla alla trat­
tativa sulla base del raggiun­
gimento di un equilibrio, pre­
sunto o reale, delle forze ini-
lilari che sul vecchio conti­
nente si fronteggiano. Tale 
controspinta sembra essere 
oggi determinala più dagli ' 
europei che dagli americani 
i quali, in sostanza, la subi­
rebbero per non creare ulte­
riori molivi di crisi nei rap­
porti tra i due poli della Al­
leanza atlantica e più in ge­
nerale del mondo occiden­
tale. 

Ma vi è anche un terzo 
elemento da sottolineare. Ed 
è che quel tanto di marsi­
ne rhe rimane aperto pri­
ma rhe da parte sovietica e 
da parte euro-americana si 
arrivi a creare situazioni di 
fallo diffirilmenle modifica­
bili dovrà essere allargalo in 
tempi brevi. Sia l'URSS, sia 

gli europei, sia gli americani 
dovranno cioè sfrullare, fuo­
ri da ogni impostazioni* pro­
pagandistica, le possibilità 
che immediatamente si offro­
no e aprire un negoziato con 
la volontà di giungere ad 
una conclusione positiva. Se 
invece si andasse a tempi 
lunghi, prenderebbe corpo il 
reale pericolo di chiudere la 
porta a prospettive di disar­
mo non solo in Europa ma 
in lutto il mondo. Di qui la 
assai rilevante importanza 
del modo come il documento 
che uscirà dal Consiglio 
atlantico di Bruxelles verrà 
formulalo e in quale spirilo. 
Ciò dipenderà in larga misu­
ra dagli europei. Dagli ame­
ricani. infatti, in un perìodo 
come Patinale, di grande con­
fusione sia in campo interno 
che in campo internazionale. 
non ci si può atlendcre nulla 
che pos=a somigliare a una 
leadership sirtira e chiara. 
Tocca perciò a d i europei, 
per la prima volta dopo la 
seconda guerra mondiale, 
riempire il vuoto. 

a. j . 

Ohira rieletto 
primo ministro 

in Giappone 
per 17 voti 

TOKIO — Sarft fi primo mini­
stro uscente Masavoshi Ohira 
a governare per altri quattro 
anni il Giappone: la lotta di­
vampata all'interno del Par 
tito liberaldemocratico tra 
Ohira e l'ex primo ministro 
T?keo Fukttda si è infatti ri­
solta con la vittoria del orimo 
e !a sconfitta del secondo. 

Ohira l'ha «puntata, in Par­
lamento. nella votazione di 
ballottacelo, nella quale ha 
ottenuto 138 voti contro 121: 
un margine piuttosto esiguo. 
reso possibile dal fatto che 
alcuni esponenti dell'opposi 
zione hanno votato scheda 
bianca. 

Nel primo ballottaselo al 
primo mnistro uscente erano 
andati 115 voti ed a Fukuda 
125 II terzo € concorrente ». 
il presidente del Partito socia 
lis*a Ichio Asukita. ne aveva 
ottenuti invece 107. 

A ch-'edere le dimissioni di 
Oh'ra era stato proprio Fu­
kuda addossando al compagno 
di part'to gran parte della re-
soonsabilità per la battuta di 
arresto accusata dai liberal-
democratici nelle elezioni po­
litiche del 7 ottobre scorso. 

Ma Ohira ha respinto la ri­
chiesta. affermando che il pro­
gramma legislativo eia avvia­
to con il precedente gabinetto 
gli imponeva di restare al go­
verno. 

Per circa un mese si erano 
succeduti, a rumo quasi fre 
netìco. i coni atti tra i leaders 
delle diverse correnti liberal 
democrat.che per evitare di 
presentarsi In Parlamento con 
due candidati. Lunedi si era 
avuta l'impressione di un'in 
tesa raggiunta in extremis. 
ma, improvvisamente, tutto 
era tornato al punto di par 
tenza e Io scontro è stato ine 
vitabile. 

Pajetto riceve 
il ministro 
degli esteri 
dell'Angola 

ROMA — Presso la direzione 
del PCI si sono incontrati 
Ieri il ministro degli esteri 
della Repubblica d'Angola. 
Paul Jorge. membro della 
segreteria del MPLA. e il 
compagno Gian Carlo Palet­
ta. della Direzione. Erano 
presenti anche l'incaricato 
d'sffrrl d'Angola Te lmo e 
11 compagno Renato Sandri. 

Apprezzati i risultali im 
portanti della conferenza al 
l'Avana dei paesi non alli­
neati e sottolineata la gra­
vità crescente degli attacchi 
armati del Sudafrica contro 
obicttivi economici di un 
paese sulla via della costru 
zione. si sono esaminati 1 
problemi più rilevanti della 
politica Interna dei due pae­
si. 

In un clima di grande cor­
dialità. ti compagno Pajetta 
ha ricordato che la frater 
na solidarietà del comunisti 
italiani alla lotta di libera­
zione del popolo angolano 
continua oggi, ai servizio del­
l'intensificazione del rappor­
to tra i due paesi e come con­
tributo al processo di indi­
pendenza e sviluppo del pò 
poli.e dei paesi africani, pun­
to nodale della distensione 
su scala mondiale. 

Una fuga 
radioattiva 

in Finlandia 
HELSINKI — Si è appreso 
a Helsinki che una fuga di 

• vapore radioattivo si è avu 
• ta domenica nella centrale 
' finlandese di Olkiluoto. sulla 

costa occidentale del paese 
Essa è stata causata dal cat­
tivo funzionamento di una 

, valvola del sistema di raf 
' freddamento del reattore ma 

e rimasta circoscritta e non 
ha quindi rappresentato un 

; pericolo per il personale del 
la centrale o per l'inquina-

I mento ambientale. 

210 milioni 
di dollari 
gli aiuti 

c!!i CsRtbogia 
NEW YO^K - Facenio un 
bilancio dei lavori della con­
ferenza delle Nazioni Unite 
per gli aiuti alla Cambogia. 
il segretario generale del-
l'OMU Waldheim ha dichia­
rato che sono stati offerti 
contributi per oltre 210 mi 
(ioni di dollari per l'assistenza 
alimentare, nel quadro dei 
programmi di assistenza di 
emergenza dell'ONU e della 
Croce Rossa. Waldheim ha 
inoltre detto di avere ricevuto 
assicurazioni che lo inducono 
ad attendersi che verrà pre­
stata e la necessaria coopera­
zione ». 

Funzionari dell'UNICEF, il 
fondo dell'ONU per l'infanzia. 
e del Comitato internazionale 
della Croce Rossa si occupe­
ranno congiuntamente della 
supervisione dei programmi di 
assistenza. 

I maggiori contributi offerti 
sono i 69 milioni di dollari 
degli Stati Uniti e i 55.5 mi­
lioni di dollari dei nove Paesi 
della CEE. 

Alla conferenza dell'ONU 
hai "'• •,'»ii«.'̂ i;/fiu) • .<ipjireM.il 
tanti di 76 Paesi, molti dei 
quali con i loro ministri de­
gli esteri. Il rappresentante 
della < Cambogia democra­
tica » (khmer rossi). Thtounn 
Prasith, tuttora accreditato 
all'ONU. è stato considerato 
come un < osservatore » e ha 
preso posto tra il pubblico. 
Anche all'ambasciatore della 
Repubblica popolare di Cam­
bogia a Mosca. Keo Prasath. 
giunto a New York per rap­
presentare le autorità di 
Phnom Penh. è stato detto 
di prendere posto fra il pub­
blico; egli non ha assistito 
alla seduta inaugurale. 

Seul: sarà processato 
il capo della KCIA 

SEUL — E' stato rivelato ufficialmente ieri a Seul che il capo 
dell'Agenzia centrale di informazioni sudcoreana (KCIA). Kim 
Jai-Kyu, aveva tentato di prendere il potere dopo aver ucciso 
il presidente Park Chung-Hee il 26 ottobre scorso. Il capo della 
KCIA. è stato annunciato, sarà condotto davanti ad una corte 
marziale per un processo pubblico insieme ai suoi complici. 

Il capo dei servizi di sicurezza dell'esercito, generale Chun 
Doo-Hwan. ha dichiarato durante una conferenza stampa che 
la CIA americana non è in alcun modo implicata in questi awe 
nimenti. Secondo i risultati definitivi dell'inchiesta condotta 
dal e comando della legge marziale ». Kim è stato il solo ucci­
sore del presidente Park e del capo dei servizi di sicurezza 
presidenziali. Cha Jì-Chul. Tuttavia, ha ancora indicato il co­
mando. Kim Ya-Kyu aveva confidato al segretario generale del­
la presidenza Kin Kae-Won la sua intenzione di approfittare di 
un pranzo organizzato nella sua residenza per uccidere Cha. e 
aveva ottenuto il suo tacito accordo. 

I due uomini, ha precisato il e comando ». orano irritati per la 
crescente influenza di Cha Ji-Chul presso il presidente Park: 
inoltre Kim Jai Kyu si era sentito rimproverare dal presidente 
e da Cha la sua incompetenza di fronte ai disordini antigover 
nativi avvenuti a Pusan e Masan tre settimane fa. 

Sette persone, ha rivelato il < comando », sono attualmente 
detenute per l'uccisione di Park. Oltre a Kim Jai-Kyu. cinque 
sue guardie del corpo e Kim Kae-Won. NELLA FOTO: il gene 
rale Chun Doo Hwan mentre legge il rapporto sull'uccisione di 
Park. 

. Disarmo 
alla richiesta di introduzio­
ne di nuove armi per ripri­
stinare l'equilibrio delle for­
ze sul teatro europeo. Non 
condividere queste posizio­
ni tuttavia non significa non 
cercare allo stesso tempo 
ogni punto possibile di col­
legamento e di iniziativa co­
mune non solo con quelle 
forze che si oppongono a 
tale decisione, che non sono 
davvero poche e sono tutt'al-
tro che isolate, ma anche 
con quelle che considerano 
prioritario per i buoni rap­
porti URSS-USA la rapida 
e definitiva ratifica del 
Salt 2, ancora bloccata dal 
Senato americano, l'avvio di 
negoziati in Europa tra la 
Nato e il Patto di Varsavia, 
e che non si manifestano in­
differenti alle ripetute prof­
ferte di disponibilità, avan­
zate in questi giorni da par­
te sovietica, alla trattativa 
« senza indugi » e alla di­
chiarata volontà di andare 
alla riduzione di tutti gli ar­
mamenti in Europa. 

Che quella della sospen­
sione di ogni decisione e 
dell'avvio immediato al ne­
goziato sia la strada più ra­
gionevole e quella che più 
corrisponde alle attese e al­
le speranze delle grandi 
masse popolari del nostro 
e di altri paesi europei vie­
ne dimostrato ogni giorno di 
più dal moltiplicarsi di pre­
se di posizione e iniziative 
che si muovono in questa 
direzione e che vedono con­
vergere obiettivamente in 
Europa occidentale non solo 
cospicue forze della sinistra, 
comunisti, socialisti e social­
democratici, ma ampi settori 
del mondo cattolico, da quel­
li italiani sino al partito 
cristiano democratico in 
Olanda. 

Si tratta ora di estendere 
e di articolare in ogni sua 
autonoma espressione que­
sto movimento, di collegar­
lo alla classe operaia, alle 
masse femminili e giovanili, 
di farlo pesare all'interno 
delle istituzioni e nelle de­
cisioni dei governi. 

Noi comunisti continuere­
mo in queste settimane con 
pacatezza e serenità ad illu­
strare ai nostri iscritti ed 
elettori, ai lavoratoli e a 
tutti i cittadini italiani le no­
stre posizioni, convinti come 
siamo della loro profonda 
giustezza e della loro corri­
spondenza agli interessi na­
zionali dell'Italia e ai senti­
menti di pace che animano 
le masse popolari . --1 nostro 
paese. Cercheremo di stabi­
lire contatti con tutte quelle 
forze che, pur partendo da 
posizioni diverse, sono co­
me noi interessate a con­
durre una battaglia per una 
trattativa che eviti la produ­
zione e la collocazione di 
nuove armi in Europa e per 
negoziare misure di disar­
mo che riguardino quelle, di 
ogni parte, già installate. 

Teheran 
berazione delle spie america­
ne trattenute in ostaggio nel­
la loro ambasciata comporte­
rà la loro esecuzione imme­
diata ». 

Ala torniamo alle dimissioni 
di Bazargan. Lo stesso primo 
ministro ha detto chiaramente 
— per bocca del suo porta­
voce — che. dopo aver ac­
cettato e con entusiasmo » in 
febbraio l'incarico di dirige­
re il governo, si vede oggi 
costretto a « deplorare che 
giochi politici abbiano sopraf­
fatto la sua volontà di svol­
gere il compilo ». € Ingerenze, 
ostacoli, opposizioni, divergen­
ze di idee (da ' parte degli 
elementi religiosi, ndr) hanno 
da un certo tempo messo me 
e i miei colleghi — ha sotto­
lineato Bazargan — nella im­
possibilità di svolgere i no­
stri doveri e di continuare a 
far fronte alle nostre respon­
sabilità ». 

Khomeini ha accettato le di­
missioni ed ha incaricato il 
Consiglio rivoluzionario isla­
mico (la cui composizione non 
è . ufficialmente conosciuta) 
non solo, come si è accen­
nato. di gestire ad interim il 
governo, ma di indire rapi­
damente un referendum per 
la nuova Costituzione, nonché 
elezioni presidenziali e legisla­
tive. Il processo messo in mo­
t o — o fatto precipitare — 
dall' occupazione dell' amba­
sciata americana potrebbe 
dunque risolversi in un'ac­
celerazione dell'assestamento 
istituzionale della e repubbli­
ca islamica ». forse con la eli­
minazione della dicotomia fra 
potere formale civile e potere 
reale religioso che era alla 
base degli « inconvenienti » la­
mentati da Bazargan. 

Tutto ciò per quanto riguar­
da gli aspetti interni della vi­
cenda. Sul piano esterno, ac­
canto alle citate prese di po­
sizione americane, va registra­
ta una dura reazione del go­
verno inglese per la occupa­
zione dell'ambasciata britanni­
ca a Teheran — peraltro ri 
soltasi. lunedi, nel giro di pò 
che ore. Il governo inglese, 
oltre ad avere « energicamen 
te protestato » per l'accaduto, 
ha fatto sapere di avere av­
viato contatti con i Paesi eu 
ropei che hanno ambasciate 
nella capitale dell'Iran per 
« concordare una condotta co­
mune al fine di evitare A ri­

petersi di incidenti » come 
quello di lunedi. 

Sempre a Londra, negli am­
bienti petroliferi si nutrono 
forti preoccupazioni per !a 
eventualità che la crisi nei 
rapporti fra Iran da un lato 
e USA e CI rati Bretagna dal 
l'altro possa avere « disa­
strosi effetti mondiali tulle 
forniture e sui prezzi del pe­
trolio ». Lo sottlinea l'autore 
vole Financial Times, secondo 
il quale « diverse compagnie 
petrolifere hanno già detto che 
esse possono provvedere a 
mantenere le forniture questo 
inverno soltanto se non ver­
ranno a mancare i rifornimen­
ti iraniani ». 

Da New York, infine, è sta­
to annunciato che le condi­
zioni di salute dell'ex-.sciù Re-
za Pahlevi si sono improvvi­
samente aggravate. 1 medici 
hanno diagnosticato un in­
grossamento del tumore al 
collo, e hanno riferito che so 
no state decise applicazioni 
di cobalto e che dovrà essere 
effettuato un secondo inter­
vento chirurgico, dopo quello 
recente di asportazione della 
cistifellea. 

Rivoluzione 
lare a potenze straniere. 

Era chiaro che la rivolu­
zione iraniana con questi 
guasti e queste eredità do­
veva fare i conti. E che ciò 
implicava violentissimi scon­
tri interni, di cui l'islam po­
teva essere lo scenario, ma 
ben più terrena restava la 
sostanza. C'era e c'è da de­
finire il ruolo, e i rapporti 
con le altre classi del Paese, 
di una classe — i « disere­
dati » urbani — che mai 
prima d'ora si era trovata 
al centro di un'esperienza 
rivoluzionaria e che, a dif­
ferenza dei contadini o de­
gli operai, o della piccola 
borghesia delle rivoluzioni 
'Classiche* non ha una collo­
cazione precisa rispetto alla 
produzione. C'è la questione 
della profondità e della velo­
cità con cui modificare i rap­
porti sociali ereditati dal vec­
chio regime. E c'è il proble­
mi della scelta tra un'autar­
chia su inedita base teocrati­
ca. una ripresa dello svilup­
po che si fondi essenzialmen­
te sulle vecchie basi e quindi, 
di nuovo, su una dipendenza 
dai Paesi capitalistici più 
forti, oppure la ricerca di 
una via ancora diversa da 
queste prime due, che esal­
ti insieme l'indipendenza e 
la' collaborazione con tutti 
gli altri Paesi e sistemi. -

Bazargan era stato accu­
sato di rallentare ed osta­
colare le scelte più radica­
li, sia sul piano interno che 
internazionale. La maggio­
ranza dei fautori di queste 
ultime, d'altra parte, non 
crede che esse possano es­
sere portate avanti se non 
con un'accentuazione della 
via totalitaria. E per di più 
c'è anche chi nella specifi­
cità islamica di questa « via 
totalitaria » vede un'ultima 
possibilità che « tutto cam­
bi senza che nulla cambi ». 
In questo intrico, le dimis­
sioni di Bazargan non ap­
portano di per se un chia­
rimento. né stanno a dire 
quale delle diverse « linee » 
sia destinata a prevalere. 

La figura di Khomeini è 
ancora quella che impedi­
sce l'esplosione incontrolla­
ta dei contrasti Anche se 
non ne evita straripamenti 
pericolosi. Ma le folle im­
mense che ancora nelle scor­
se settimane sono state chia­
mate a manifestare a suo 
sostegno non bastano a co­
prire il deteriorarsi della si­
tuazione. L'eco della minac­
cia di agosto da parte del­
l'imam, di fare con gli op­
positori quello che Ali aveva 
fatto con la tribù medinese 
dei Bani-Qorayza, ossia di 
dare il via ad un massacro 
« all'indonesiana » ha anco­
ra un peso assai sinistro. 
Ne si allontana l'eventuali­
tà di una soluzione militare 
— da parte di un esercito 
che ha perso il vertice rea­
zionario. non ha vinto sul 
campo in Kurdistan, ma 
mantiene intatte le sue po­
tenzialità — a contraddizio­
ni che altri si rivelassero 
incapaci di dominare. Con 
l'aggravante che, anche in 

I questo caso le difficoltà da 
affrontare e le scelte di fon­
do da compiere resterebbe­
ro comunque. Sempre che 
la crisi iraniana non dia 
prima pretesto allo scate­
namento delle task-forces « 
dell'Apocalisse. 

Hua 
disi col quale sabato Hiui Guo-
feng areva esposto le vedute 
della Cina sullo stato del mon­
do. la parola « egemonismo ». 
che aveva contrassegnato le 
prese di posizione in Francia 
e Gran Bretagna. 

Ieri, nel rendiconto dei col­
loqui fatto dal portavoce di 
Palazzo Chigi, è apparsa in­
vece una frase — « la Cina 
è d'accordo per una vera pa­
ce e per la distensione » — 
delta da Hua a Cossiga, che 
ha un suo peso. Se l'espres­
sione « vera pace » implica 
che la Cina non ha sicuramen­
te abbandonato la propria in­
terpretazione dello stato del 
mondo, il suo abbinamento al 
vocabolo < distensione » ha sa­

pore di positiva novità. Par­
lando delle trattative in cor­
so a Mosca tra Cina e URSS, 
Hua non ha abbandonato que­
sto schema: dopo aver spie-
gaio a Cossiga le ragioni per 
le quali la Cina ha denuncia­
to il trattato di amicizia con 
l'URSS (dopo l'evoluzione dei 
rapporti col Giappone e gli 
USA erano venute a mancar­
ne le condizioni oggettive) 
Hua ha ribadito l'intenzione 
della Cina di avere con l'URSS 
trattative concrete, necessarie 
se si vogliono stabilire nuovi 
rapporti interstatali. E lo ha 
ripetuto: vogliamo trattative 
concrete, come ad esempio ab­
biamo avuto col Giappone. 

Lo scambio di vedute ha 
avuto una fase imprevista. 
quando lunedì sera, al termi­
ne del ricevimento all'amba­
sciata cinese, Cossiga e Hua 
hanno avuto un colloquio fuo­
ri programma di un'ora e mez­
zo. che ha preparato e reso 
più spedito l'incontro finale 
di ieri. 

In quest'ultimo incontro Cos­
siga ha ribadito il concetto 
della distensione come un fat­
to che non può essere limi­
tato all'Europa, e delle trat­
tative che se possono estere 
fatte a tavoli diversi per di­
versi scacchieri debbono es­
sere tuttavia concepite in un 
contesto globale. L'Italia, ha 
detto Cossiga, non accetta le 
impostazioni di chi voglia da­
re alla politica di distensione 
una portata parziale e non 
globale, perché allora non sa­
rebbe duratura. Si è detto con­
tro le interferenze esterne ne­
gli affari interni di altri pae­
si, e si è detto favorevole ai 
negoziati tra Cina e Vietnam. 
auspicandone il successo. Sul­
la Cambogia ha auspicato una 
soluzione politica negoziata, 
che assicuri l'emergere di un 
paese indipendente, retto da 
un governo rappresentativo, in 
relazioni amichevoli con tutti 
i paesi della regione. 

Nella sua esposizione Hua 
ha toccato vari temi, sottoli­
neando: 1) la'Cina è favore­
vole a soluzioni negoziali e 
pacifiche in Africa, senza in­
terventi esterni e nel quadro 
dell'OUA e dell'ONU; 2) sul 
Medio Oriente dà un giudizio 
positivo degli accordi di Camp 
David, esprime preoccupazio­
ne per la frattura tra i paesi 
arabi, auspicando che sia sa­
nata, e si dichiara favorevole 
a una soluzione globale per 
una pace durevole e giusta, 
nella quale i diritti di tutti i 
popoli della zona siano salva­
guardati; 3) sui negoziati con 
l'URSS, ha, esprèsso l'opinio­
ne-già riferita; 4) sul Sudest 
asiatico, la Cina difende la le­
galità del governo cambogia­
no (cioè di quello capeggiato 
da Poi Pot, che però non ha 
nominato), e appoggia i pae­
si dell'Asean. 

In conclusione. Hua ha sot­
tolineato il calore dell'acco­
glienza avuta in Italia, defini­
to « calorosa, sincera e frut­
tuosa » l'atmosfera dei collo­
qui, e importanti i rapporti 
personali stabiliti augurando­
si che siano stabilite consul­
tazioni periodiche. Non abbia­
mo, ha detto ripetendo un con­
cetto già enunciato nei giorni 
scorsi, alcun contrasto di in­
teressi, ma anzi una conver­
genza di interessi fondamen­
tali. Vogliamo la pace per po­
ter procedere nella costruzio­
ne del paese, difendere la no­
stra sovranità e indipendenza, 
e consolidare la pace. Ap­
prezziamo il ruolo dell'Italia 
nel processo di unificazione 
europea, e ci auguriamo che 
l'Italia e la Cina continuino 
a collaborare e sviluppare ta­
le collaborazione. 

Questo era stato, nel con­
creto. il tema dell'incontro 
avutosi l'altro ieri pomeriggio 
tra Hua e il vice-premier Tu 
Qiuli ed i ministri € tecni­
ci » del governo e gli im­
prenditori italiani (con Agnel­
li. che era all'estero, Hua si è 
visto ieri pomeriggio). Le pro­
spettive di collaborazione eco­
nomica si sono rivelate, po­
tenzialmente. più promettenti 
del previsto, anche se, con una 
maliziosa battuta. Yu Qiuli ha 
detto alla fine: e Le possibili 
iniziative sono molte. Non vor­
remmo ora che fosse come 
quando tuonò ma non piov­
ve... » Come dire: in campo 
economico la palla è ora tra 
le mani degli italiani. 

A conclusione della visita 
Hua ha confermato gli inviti 
a visitare la Cina già rivolti 
sia a Pertini che a Cossiga ed 
al ministro degli esteri Mal­
fatti. 

I tre accordi firmati ieri 
mattina riguardano una di­
chiarazione d'intenti per la col­
laborazione economico - com­
merciale, una dichiarazione di 
intenti per il settore cultura­
le e scientifico, e un protocol­
lo consolare, in base al qua­
le saranno aperti un consola­
to italiano a Shanghai ed uno 
cinese a Milano. 

hanno avuto un'ora per col­
locare sotto la pedana della 
cattedra la bomba, un ordigno 
potente (forse dinamite) a oro­
logeria, confezionato da mani 
esperte, secondo il parere de­
gli artificieri. 

« Un grande boato, poi ho 
visto le fiamme uscire dal­
l'aula ». racconta Giorgio Zu-
liani. uno studente di medici­
na che attendeva il professo­
re nel corridoio. « Primo istin­
to è stato quello di fuggire 
insieme alla ragazza che era 
con me. Ma poi ho sentito dei 
lamenti e sono rimasto per 
portare soccorso ai feriti. LI 
ho visti trascinarsi da soli 
fuori dall'aula, crollare a ter­
ra insaguinati ». Poi la cor­
sa al vicinissimo pronto sor- . 
corso, mentre si diffondeva la 
paura. Molti fuggivano. Qual­
cuno aveva pensato ad una 
esplosione di bombole di os­
sigeno o di un impianto del­
l'ospedale. Difficile pensare 
subito ad un attentato. Mai 
in un ospedale o nell'universi­
tà era accaduto niente del ge­
nere. Certo i terroristi si era­
no resi protagonisti di raid, 
scritte minacciose, aggressio­
ni, violenze, ora hanno cerca­
to la strage 

Ieri è successo una cosa 
nuova nell'universo del terro­
rismo. Dopo i duri colpi su­
biti alcuni mesi fa a Firenze 
come in altre città i terroristi 
hanno avuto questa nuova im­
provvisa sortita. Fortunata­
mente i ragazzi feriti guari­
ranno in pochi giorni. Gli in­
quirenti accorsi in massa 
(c'erano il questore di Firen­
ze Rocco, il colonnello dei ca­
rabinieri Leopizzi, oltre alla, 
Digos al completo diretta da 
Fasano) hanno cercato di tro­
vare una prima risposta per 
affrontare le indagini. La 
prima attenzione è stata per 
la bomba Si cercavano i 
frammenti, tracce per risalire 
all'ordigno. Gli artificieri fra 
le macerie hanno trovato i 
frammenti di un ordigno con­
fezionato ad orologeria. E il 
tipo di esplosivo? Probabil­
mente dinamite o polvere 'a 
cava, è stata la risposta, ma 
occorreranno ulteriori accerta-

, menti. 
Gli inquirenti hanno tirato 

fuori i fascicoli di alcuni me­
si fa. quelli riguardanti le mi­
nacce anonime: fra queste al­
cune erano dirette proprio ai 
docenti della facoltà di me­
dicina. Durante l'estate in 
varie occasioni i docenti sono 
stati fatti oggetto di un fuoco 
di fila di telefonate: < qui Pri­
ma linea c'è una bomba ». .. 

Firenze ha immediatamente 
reagito all'attentato. H parti-.. 
to comunista ha diffuso uà. 
comunicato per informare del 
gravissimo episodio. «Il ter­
rorismo a Firenze — è scritto 
nel documento della federa­
zione — si è riaffacciato con 
un gesto di una gravità sen­
za precedenti, non solo come 
fatto in sé, ma soprattutto per 
il luogo in cui è avvenuto. Per 
la prima volta è colpita una 
struttura ospedaliera. Contem­
poraneamente l'obiettivo è 1* 
Università, coloro che vi stu­
diano e vi lavorano nell'inten­
to delirante di approfittare 
della situazione di profonda 
crisi di queste istituzioni. Ogni 
giorno si aggrava la respon­
sabilità di tutte le forze che 
impediscono da anni un serio 
intervento di riforma nell'Uni­
versità ». Sul luogo dell'esplo­
sione si sono recati il sindaco. 
il rettore e le autorità citta­
dine. 
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La Direzione ed I colleghi 
del Centro di Frascati del 
CNEN commossi per l'imma­
tura ed improvvisa scompar­
sa del 

Dr. ENRICO FERLENGHI 
ne ricordano l'opera costan­
te, la personale dedizione, la 
fermezza nelle decisioni, ri­
volte allo sviluppo ed alla va­
lorizzazione del CNEN ed In 
generale degli enti pubblici 
di ricerca. 
Roma, 7 novembre 1979 

Bomba 
studenti non erano ancora 
arrivati, ma c'erano già dei 
giovani che ripassavano i testi. 

Antonio Colajacono. 24 anni. 
di Sapn. e Paola Marini. 24 
anni, di Pistoia, erano appog­
giati alla cattedra; Franco 
Cipriani. 25 anni, di Empoli, 
e Manfredo Di Stefano, 23 an­
ni, allievo ufficiale della scuo­
la di sanità, stavano poco più 
in là. Erano le 15.20: la pri­
ma tornata di esami era finita 
alle 14,30. Dunque i terroristi 

I comunisti della Cellula 
del CNEN-SEDE partecipano 
con profondo dolore alla 
scomparsa del compagno 

ENRICO FERLENGHI 
ed esprimono ai familiari lo 
più sentite condoglianze. 
Roma, 7 novembre 1979 

Nel 1. anniversario della 
scomparsa del piccolo 

EMILIANO 
lo ricordano con amore la 
mamma Marilena, i nonni 
Bussani e gli zìi Stefano e 
Barbara. Per onorarne la me­
moria sottoscrivono 30.000 lire 
per «l'Unità». 
Bologna, 7 novembre 1979 
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